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In primo piano: spesa agricola 

La scala mobile 
dell'ortolano 

Quest'anno, per il terzo con» 
secutivo, l'agricoltura italiana 
registrerà un'annata negati* 
va: ancora una riduzione del 
valore aggiunto e un deficit a* 
groalimentare che graverà 
per oltre 10 mila miliardi sul 
passivo della bilancia com­
merciale con l'estero. 

Si sono dunque esaurite le 

Citenzialita dell'agricoltura i-
Ilana sulle quali, a meta an« 

ni 70, puntavano I partiti della 
solidarietà nazionale propo­
nendo l'obiettivo a medio ter­
mine di un bilancio alimenta­
re prossimo al pareggio? E an­
cora possibile, al di la delle 
percentuali di autosufficienza 
allora indicate, un simile indi­
rizzo, ed è conciliabile con l'al­
tra esigenza di fondo: il rag­
giungimento di un giusto red­
dito dei produttori? 

La cooperazione, nel recen­
te convegno dell'ANCA, ne af­
ferma la possibilità propu­
gnando un ammodernamento 
delle imprese agricole ed una 
riorganizzazione di esse a for­
te contenuto associativo, in 
una visione integrata di tutto 
il sistema agroalimentare. Le 
organizzazioni professionali 
sostengono una funzione cen­
trale dell'impresa coltivatrice 
per un rilancio dell'agricoltu­
ra come settore essenziale al 
Paese. 

Dunque, due risposte ven­
gono in positivo dal mondo 
della produzione che, pur di­
verse, paiono muoversi en­
trambe per fare uscire l'agri­

coltura da una visione corpo­
rativa ed assistenziale, conver­
gendo su una generale esigen­
za del sistema economico ita­
liano: ridare vigore alle impre­
se in una riorganizzazione 
complessiva che allarghi le ba­
si produttive e ne aumenti la 
produttività. Non di meno e-
merge la questione della pro­
duttività della spesa pubblica 
come necessità basilare e, più 
in dettaglio, di una struttura 
della spesa pubblica, una me­
todologia dell'erogazione e 
una filosofia dell'intervento 
pubblico, nella politica dei 
redditi, ma anche in quella dei 
servizi sociali civili e alle im­
prese, coerenti ad un simile 
processo. 

In uno scenario di scarse ri­
sorse e di più dura competizio­
ne di mercato è questa una 
condizione esiziale non solo 
per l'agricoltura ma certa­
mente anche per essa. 

Non è noto l'ammontare 
complessivo della spesa pub­
blica in agricoltura (comuni­
taria, nazionale, regionale). 
Ma non mi sembra di essere 
molto lontano dal vero sti­
mandola attorno al 20% del 
valore della produzione lorda 
vendibile. Aggiungendo i tra­
sferimenti sociali si supere­
rebbe il 50%. 

Non occorrono molti com­
menti, ove si consideri la na­
tura prevalentemente assi­
stenziale anche della spesa 
considerata produttiva, per 
dare ragione per la particolare 

sensibilità del mondo agricolo 
verso il potere politico e dell' 
indirizzo conservativo nei fat­
ti perseguito. " •<- : 

Non mi pare campato in a-
ria considerare l'annuale defi­
nizione dei prezzi agricoli a 
Bruxelles il corrispettivo, per 
il reddito dei produttori, della 
scala mohile per i lavoratori 
dipendenti. Con la differenza 
che gli aumenti dei prezzi so­
no negoziati tra i governi con 
risultati divenuti sempre più 
distorcenti. Con una inflazio­
ne interna doppia di quella 
media comunitaria, diviene il­
lusorio forzare, solo sul plano 
negoziale, un sistema che è di­
venuto una duplice trappola 
per l'economia italiana: per i 
ricavi agricoli contenuti am­
ministrativamente al di sotto 
della crescita dei costi; per la 
bilancia commerciale gravata 
da costi di approvvigionamen­
to all'estero aumentati per il 
protezionismo comunitario. 

Mentre scade la principale 
legge nazionale di intervento 
agricolo, il «quadrifoglio», e 
mentre il nuovo ministro del­
l'Agricoltura si appresta alla 
annuale «maratona dei prez­
zi», ce n'è abbastanza per pro­
porsi qualcosa di più, nel pro­
gramma di governo, delle 25 
parole destinate all'agricoltu­
ra dal presidente Fanfani e 
per tentare almeno di porsi al 
livello dei problemi e delle pos­
sibilità che esprimono i prota­
gonisti dell'agricoltura oggi. 

Massimo Ballotti 

La Regione più colpita è la 
Sicilia: 60 miliardi stanziati 
dall'Assessorato all'Agricol­
tura di Palermo a favore dei 
produttori dell'isola sono /-
nutilizzabiliper effetto di de­
cisioni comunitarie. Altri 110 
miliardi previsti dalla legge 
nazionale 423/83 a sostegno 
della cooperazione agricola 
sono stati «censurar/» dalla 
Commissione Cee. Per una 
legge importante, la 306/75 
relativa alla fissazione del 
prezzo di vendita del latte, V 
Italia è stata addirittura de­
ferita alla Corte di giustizia 
della Cee per violazione dei 
Trattati. Come si spiega que­
sta offensiva comunitaria nei 
confronti della legislazione i-
taliana? 

Un importante aspetto 
tsommerso» della Pac, la po­
litica agricola della Comuni­
tà europea, è rappresentato 
dal potere della Commissio­
ne esecutiva di concedere o 
negare il suo «p/acef» alle leg­
gi nazionali e regionali. In 
pratica a Bruxelles tutte le 
leggi italiane e degli altri pae­
si sono vagliate per verifi­
carne la compatibilità con le 
cosiddette regole di concor­
renza. Si vuole evitare in so­
stanza che aiuti nazionali 
pongano in posizione diprivi~ 
legio e di maggiore competi­
tività produttori di un paese 
membro nei confronti di 

Dietro 
i «no» 
della CEE 
alle 
leggi 
italiane 
quelli di un altro. Fin qui 
niente di male. Si tratta di un 
potere legittimo conferito dal 
Trattato istitutivo della Cee. 
Più discutibile invece è l'uso 
di questo potere, la Commis­
sione infatti lo esercita a vol­
te con comprensione e indul­
genza, altre volte con severità 
e rigore. Si ha la netta sensa­
zione che tutto ciò corrispon­
da non sempre a diverse va­
lutazioni giuridiche, ma spes­
so all'esigenza di tutelare 
precisi interessi economici e 
politici. Due esempi: la legge 
423/81, prima ricordata, è de­
stinata espicitamente a fron­
teggiare difficoltà congiuntu­
rali (forbice costi/ricavi, alto 
costo del denaro, pesantezza 
di mercato) e non a precosti­

tuire posizioni di privilegio 
sul mercato comunitario; la 
legge 306/75, dal canto suo, 
addirittura non prevede al­
cun incentivo di carattere fi­
nanziario, ma fissa solo prò- • 
cedure per l'accordo inter-
professionale tra produttori e 
trasformatori. Tuttavia en­
trambe sono cadute nelle ma­
glie del controllo comunita­
rio. E forse non del tutto ca­
sualmente queste due, come 
altre leggi contestate, riguar­
dano settori, come il vino e il 
latte, in cui altri paesi dèlia 
Cee hanno interesse a ostaco­
lare le esigenze di sviluppo i-
taliane, legate tra l'altro all' 
aumento dell'export vinicolo 
e al contenimento dell'enor­
me disavanzo zootecnico. • 

Come uscire da questa em­
passe» ed evitare situazioni a-
naloghe che danneggiano i 
produttori e aggravano la cri­
si del settore? Certo è neces­
sario che il legislatore italia­
no, a livello nazionale e regio­
nale, tenga più conto (come 
del resto fanno negli altri 
paesi) delle esigenze anche 
formali di compatibilità con 
le norme della Cee. Ma occor­
re soprattutto una maggiore 
fermezza del governo nella 
difesa nelle sedi comunitarie 
dei provvedimenti ingiusta­
mente contestati. 

Franco Zinno 

Fuori dalla città 

QUANDO LA FORTUNA 
È VISCHIOSA 

A Natale si attacca sopra al­
la porta di casa, e la fortuna è 
garantita tutto l'anno (so­
prattutto per chi lo vende: co­
sta 3000 lire al ramoscello). 
Parliamo del vischio. Baciare 
nel giorno di Natale gli invita­
ti sotto il ramo fa parte della 
tradizione anglo-americana. 
Il vischio (Viscum album) è 
un piccolo arbusto sempre­
verde, parassita, che vive 

Prezzi e mercati 

mettendo le radici sul tronco 
di un'altra pianta, soprattutto : 
Tigli e Pioppi. Una volta nelle 
campagne dalle bacche sì ri­
cavava una sostanza «vischio­
sa*, la pania, usata come trap­
pola per gli uccelli. Pochi lo 
sanno, ma se ne può fare un 
ottimo decotto contro l'arte­
riosclerosi. Si fanno bollire 70 
gr. di foglie in un litro d'acqua 
per 15 minuti. S* beve duran­
te l'intera giornata. Attenzio­
ne: non è adatto per chi ha la 
pressione bassa. 

Una cattiva stella 
per l'olio 
di oliva 

Il produttore di olio di oliva è 
proprio nato sotto una cattiva 
stella. Quest'annata doveva es­
sere di •carica*, ma il raccolto di 
olive è stato compromesso dalla 
siccità e dagli attacchi di «mo­
sca*, per cui la produzione di 
olio 1982 risulterà inferiore di 
almeno un 14-15% a quella già 
piuttosto scarsa della prece­
dente campagna (5,85 milioni 
di q.!i). 

Seconda tegola: la CEE, che 
comincia a dubitare della verità 
delle domande pervenute all' 
AIMA, ha ridotto la percentua­
le di anticipo sull'aiuto alla 
produzione 1981-82 dal 70 al 
55%. 

E di mezzo, naturalmente, ci 
vanno anche gli olivicoltori più 
onesti». Anche il favorevole an­
damento di mercato delle ulti­
me settimane, che avrebbe po­
tuto ripagare in parte le ama­
rezze subite dal produttore, al­
la lunga potrebbe ritorcersi 
contro di lui e comunque avrà 

vita breve. In dicembre i prezzi 
all'origine dell'eira e del fino 
vergine sono aumentati del 
12% rispetto a novembre, rag­
giungendo livelli superiori del 
30-35% a quelli dello stesso pe­
riodo dell'anno scorso. 

Se queste variazioni verran­
no scaricate sui prezzi al detta­
glio, si rischia un repentino calo 
dei consumi, anche per la con­
correnza dell'olio di semi: l'al­
ternativa è però una diminuzio­
ne dei rifornimenti all'origine 
da parte degli operatori inter­
medi. per cui in definitiva a ri­
metterci sarebbe sempre 0 pro­
duttore. 

Anche sugli altri fronti, nes­
suna buona notizia. All'AIMA 
giacciono quasi 55.000 tonnel­
late di olio ed altre 120.000 ton­
nellate sono presso l'Organi­
smo di intervento greco: l'asso­
ciazione degli industriali italia­
ni (TAssito!) ne ha già chiesto 
ufficialmente la messa all'asta, 
per calmierare il mercato na­
zionale. Le importazioni, già 
terribilmente aumentate ne: 
primi 10 mesi del 1982 (+35% 
per l'olio di oliva e 4-50% per 
l'olio di semi, rispetto allo stes­
so periodo del 1981), si manter­

ranno di sicuro elevate nei 
prossimi mesi. 

Le disponibilità sul mercato 
mondiale sono infatti abbon­
danti per il sensibile aumento 
della produzione di olio di oliva 
(+31%) e i nostri principali. 
forniton (Tunisia, Grecia, Tor­
chia) hanno grosse scorte a di­
sposizione per l'esportazione. 

Dulcis in fondo, il nuovo go­
verno spagnolo ha appena sva­
lutato la peseta per cui non ci 
sarà da stupirsi se presto il 
mercato italiano dovrà Cara i 
conti anche con l'olio ibeticaì. -

Luigi! 
Prezzi dalla 

13-19 «cembro 
fRVAM. lira/kg. IVA 
da produttore a grossisti o in­
dustria): 

. extra vergine 
Bari 3.750-XS30 
Foggia 3.80O-3.MO 
Imperia 3.900-4.000 

fino vergine 
Bari 3.S0O-3.B0O 
Foggia 3.60O-3,#»# 
Imperia 3.350-3.4CO 

lampante 5-8 
Bari 2.690-2.700 

Agli spaghetti di Marco Polo 
mancava la salsa di pomodoro 

Si mangiava così 
nel mondo 

del XIII secolo 

Jacopo, il servitore di Marco Polo, con un piatto cinese che ha 
scoperto da poco: gli spaghetti. La scena è dell'originale televisi­
vo di Giuliano IMontaldo cosi come compare nella raccolta pub­
blicata dalle Edizioni Panini. Nell'Italia del XIII secolo gli spa­
ghetti non esistevano, così come non erano coltivati né il pomo­
doro, né la patata, né il mais, né il tabacco, lutti questi prodotti, 
che oggi formano grande parte dell'agricoltura italiana, sono 
stati importati dopo la scoperta dell'America. Nonostante ciò 
l'agricoltura ai tempi di Marco Polo ha conosciuto un notevole 
progresso. . - • " " • 

Nella sua vita Marco Polo non ha mai man­
giato né la pizza napoletana né la pasta al sugo. 
E vero che ha riportato dalla Cina gli spaghet­
ti, ma gli mancava l'altro ingrediente di base: il 
pomodoro; uno dei tanti prodotti che non esi­
stevano nell'agricoltura italiana del XIII seco­
lo. Verrà importato dallo Americhe duecento 
anni più tardi, insieme al mais, alle patate, al 
tabacco e ad altre colture che oggi sono tanta 
parte del paesaggio agrario italiano. 

Eppure ai tempi di Polo l'agricoltura italia­
na ha conosciuto un grande sviluppo; inferiore 
a quello dei commerci, ma non per questo me­
no importante nel portare trasformazioni pro­
fonde. È ti sorgere e l'affermarsi dei Comuni 
cittadini a rappresentare «la molla*: gli scambi 
tra la città e la campagna si intensificano, l'au­
toconsumo diminuisce. E ci sono anche più 
bocche da sfamare: a partire dall'XI secolo c'è 
un grande aumento della popolazione e gli abi­
tanti della penisola nel 1348 (proprio prima 
della grande peste) raggiungono i 10 milioni. 

Si assiste a grandi lavori di bonifica. L'Italia 
prima di allora era coperta persino in pianura 
(nella Padana, vicino Verona) da grandi diste­
se boschive che sono mano a mano tagliate per 
far posto alle nuove colture. 11 dissodamento 
procede alacremente. «Solo nel XII secolo*, ha 
detto Emilio Sereni, il grande storico dell'agri­
coltura italiana, comunista e ministro in alcuni 
governi del dopoguerra, «la superficie agricola 
utilizzata in Italia ha raggiunto il livello che 
aveva nel primo secolo dopo Cristo, prima del­
la decadenza di Roma e l'inizio del Medioevo*. 

Si combatte contro le paludi, si costruiscono 
i primi canali, in particolare quello di Muzza 
che assorbe l'acqua dell'Adda. «E la valle del 
Po il teatro più vistoso delle operazioni*, spie­
ga un altro storico. Giovanni Haussmann. E 
aggiunge: «Esso vede delinearsi un sistema di 
arginature del grande fiume e dei suoi affluen­
ti, un sistema di canali di navigazione e irrigui 

e un altro di collettori e di emungimento». Il 
disboscamento crea anche i primi problemi. A 
Venezia i concittadini di Marco Polo si lamen­
tano per il fatto che l'erosione dei terreni pro­
vocata dal taglio dei boschi rialza il letto dei 
fiumi e determina l'insabbiamento della lagu­
na. 

Nessuna prnnde novità per le colture. Per i 
cereali predomino il frumento, l'orzo, l'avena, 
il miglio e, nelle valli alpine, lo segala. L'olivo è 
coltivato anche nella Valle Padano e nella pia­
nura veneta. La vite ha una grondo importan­
za: vicino alle grandi città (specie a Venezia) 
molti capitali che provengono dai commerci 
sono investiti in agricoltura e soprattutto vi­
gneti. Cresce anche l'allevamento. Alcuni cam­
biamenti invece si registrano nelle tecniche di 
coltivazione. La trazione equina con il collare a 
spalla sostituisce quello tradizionale a gola, e il 
cavallo viene adoperato per le arature e per i 
lavori di raccolta del foraggio. È introdotto il 
versoio; cho consente all'aratro non solo di 
tracciare il solco ma anche di rivoltare la zolla. 
Si diffondono il mulino ad acqua e la carriola a 
mano ad una ruota. C'è pure un risveglio della 
scienza agronomica. Il bolognese Pietro de' 
Crescenzi scrive un trottato di agronomia, il 
primo dai tempi dei romani. 

Anche i rapporti di produzione cambiano; si 
diffonde la colonia pamnrin nel Settentrione 
che è un po' la madre della mezzadria. Ma le 
condizioni dei contadini non cambiano un 
granché. Prevalgono sempre le grandi proprie­
tà. Scompare la servitù della gleba, ma, ha pre­
cisato lo studioso veneto Gino Luzzatto, «non 
si arriva alla soppressione del vincolo che lega 
il coltivatore dipendente alla terra». Non si 
tratta di un vincolo legale, ma di fatto i conta­
dini sono considerati coloni perpetui del pode­
re. La strada da fare è ancora tanta. 

Saverio Arienti 

E mais è venuto dopo 
Ora il record è nostro 

Mais, tabacco e pomodoro: 
tre prodotti ancora sconosciuti 
al tempo di Marco Polo, che 
hanno avuto in seguito un tale 
successo in Italia da arrivare a-
desso a costituire il 1% del va­
lore della produzione agricola 
nazionale. 

Ma è soprattutto il mais che 
ha fatto la strada più lunga: 
dall'America Latina o, come af­
fermano altri, portato dalla 
Turchia durante le crociate (da 
qui l'etimologia della parola 
«granoturco*), ha riscosso un 
così vivace interesse tra i nostri 

agricoltori da far conseguire al­
l'Italia un record mondiale as­
soluto, difficilmente eguaglia­
bile: una resa media per ettaro -
che a livello nazionale ha tocca­
to i 70 quintali. Gli Stati Uniti, 
•fabbrica* mondiale del mais, 
sono solo sui 60, l'Europa è ad 

appena 50 quintali. 
La via del mais è stata lunga 

e impegnativa: la nostra produ­
zione per ettaro era di 18 quin­
tali solo trent'anni fa, ha rag­
giunto i 47 quintali agli inizi 
degli anni settanta e oggi l'A­
zienda Agricola di Sergio Am­
brogio di Beinette (provincia di 
Cuneo) è arrivata a un «primato 
italiano*, ufficialmente control­
lato di 191,4 quintali di granel­
la per ettaro! Portato sul mer­
cato, questo quantitativo vuol 
dire cinque milioni e mezzo di 
lire. 

La coltura è concentrata nel­

la Valle Padana: Piemonte, 
Lombardia, Veneto e Friuli so­
no le regioni maidicole per ec­
cellenza (detengono il 73% del­
la superficie nazionale e il 77 % 
della produzione) che negli ul­
timi anni hanno scoperto il «pe­
trolio verde», preferendolo a 
molte altre colture meno reddi­
tizie. 

Il mais è un prodotto che mo­
stra di saper stare al passo con i 
tempi. Per tanti anni la polenta 
è stata alla base dell'alimenta­
zione delle popolazioni del 

Nord. Attualmente è il cardine 
della produzione zootecnica 
(più del 90% del raccolto è de­
stinato al bestiame), ma per le 
sue caratteristiche e versalità è 
guardato con sempre maggiore 
interesse da vari settori indu­
striali (tessile, cartario, alimen­
tare, chimico-farmaceutico). In 
futuro potrebbe diventare una 
fonte energetica di primaria 
importanza: gli Stati Uniti pro­
ducono già alcool da mais, a-
datto ad essere impiegato come 
carburante. 

Stefania Dato 

C'è molto di nuovo nell'impresa coltivatrice 
A colloquio con Ognibene, vicepresidente della Cònfcoltivatori, alla vigilia di un convegno a Roma — Una realtà non omogenea, ma 
profondamente trasformata - Necessità di servizi, assistenza tecnica, legislazione adeguata - Il collegamento con la programmazione 

Negli aRevamenti dal pollame si sviluppa l'integrazione verticale. 
Sono in atto grandi cambiamenti nel ruolo e nelle esigenze dei 
coltivaterNrnprenditori 

In breve 

• n Consiglio agricolo della Cee ha Gasato • 60 mila tonnellate la 
quantità di carne bovina per l'industria di trasformazione da im­
portare nella Comunità senza prelievo nel 1983 e a 205 mila capi le 
importazioni italiane con prelievo ridotto di vitelli per l'ingrasso. 
• L'IFAD, fl fondo intemazionale per lo svQuppo agricolo, ha 
concesso finanriamenti per 140 miliardi di lire per7 progetti agri­
coli e di sviluppo rurale e 4 programmi di ricerca in Africa, Asia e 
America Latine. 
• II grave stato degli avicoltori italiani è stato denunciato in una 
interrogazione del sen. Pierino Pinna (Pei) al ministro dell'agricol­
tura. 
• Secondo dati dell'associazione dei cerealisti il saldo valutario 

Ser l'acquisto dei cereali all'estero è diminuito nei primi 10 mesi 
el 1962 del 19% (637 miliardi). 

• La Commissione agricoltura del Senato ha approvato un docu­
mento sulla ricerca scientifica in agricoltura. Si denuncia l'eccessi­
vo Busserò di tati predisposti «Ila gestione deDa ricerca e l'assenza 
di decisioni coerenti sugli obiettivi da raggiungere. Si propone di 
rivescrissare Q Comitato di contatto tra Q ministero delrAgncolui-
ra e a CNR (Comigho nazionale delle ricerche). 
• Nuove proposte sugli espropri dei terreni per pubblica utilità 

stese avanzate dalla Cònfcoltivatori:-la normativa dovrebbe 

ROMA — L'agricoltura ita­
liana tira le somme dell'arma- < 
ta 1982. Non è andata bene. 
Quello che conta adesso è ca­
pire come invertire questa 
tendenza negativa, quali ri­
chieste avanzare sul piano pò-. 
litico, come prepararsi alle 
impegnative scadenze nazio­
nali e comunitarie. Ne parlia­
mo con Renato Ognibene, vi­
ce-presidente della Cònfcolti­
vatori, che domani presiederà 
un convegno della organizza­
zione sull'imprenditore agri­
colo nella società che camma. 
«Non ci convincono», ci dice 
Ognibene, «il presidente della 
ConfamccJturà Gian Dome­
nico Serra e quanti oggi so­
stengono: l'agricoltura va ma­
le e il governo deve quindi 
darci più soldi, togliendoci 
tasse e spese previdenziali, e 
lasciarci fare. Dobbiamo inve­
ce passare da una richiesta di 
più soldi a precise proposte in 
grado di finalizzare gli inve­
stimenti pubblici». ' 
. E quali dovrebbero essere ' 

le direzioni di intervento? 
Per rispondere, dobbiamo 

riflettere sulle profonde tra­
sformazioni in atto nella im­
presa agricola coltivatrice. E 
vero che nelle aree interne del 
Sud permane stagnazione e 
miseria, ma è anche vero che 

c'è stato in questi anni un raf­
forzamento imprenditoriale 
dei coltivatori singoli e delle 
forme associate. 

Puoi farci un esempio di 
? questo rafforzamento? 

Voglio dire che anche il pic­
colo coltivatore è stato spinto 
a tener conto del mercato, a 
organizzare meglio il suo lavo­
ro per renderlo meno faticoso 
e più produttivo, a compiere 
un salto tecnologico. Sono 
stati sostituiti impianti arbo­
rei con qualità più pregiate, si 
è selezionato il bestiame, sono 
stati introdotti nuovi tipi di 
foraggere. 

C e dunque una realtà 
nuova con cui fare i conti? 

Precisamente. E fl nostro 
convegno vuole contribuire al­
la tua analisi E relativamente 
semplice accostarsi ai proble­
mi dell'agricoltura parlando 
dell'andamento delle produ­
zioni o dei prezzi dei prodotti. 
Ma questa è poco più che una 
astrazione. Le imprese e gli 
imprenditori in agricoltura 
sono diversi e non omogenei 
tra loro. 
• _. E dal punto di vista delle 

proposte che avanzerete, 
cosa puoi anticiparci? 

È evidente che questa non 
I omogeneità richiede una poli­

tica articolata. Da un lato si 
tratta di recuperare all'attivi­
tà imprenditoriale le zone ar-
retrate, e qui sottolineo l'im­
portanza della questione fon-. 
diaria e della sperimentazione 
di nuove forme di impresa, co­
me l'agricoltura di gruppo. 
Dall'altro l'intervento sia dei 
poteri pubblici che delle orga­
nizzazioni agricole deve forni­
re all'imprenditorialità dei 
coltivatori tutta una gamma 
di servizi, dall'assistenza tee- -
nica alle informazioni di mér- ; 
cato. C'è poi la questione di 
una politica del diritto che 
aiuti positivamente l'attività 
degli imprenditori. 

Ma anche altre forze a* 
vanzano le stesse richie­
s t e -

Può darsi Ma la vera diffe­
renza sta nel fatto che noi 
pensiamo che questi interven­
ti debbano sì incidere nel pe­
rimetro di ogni singola impre­
sa, ma anche collegarsi con la 
programmazione nel territo­
rio. Faccio un esempio: è inu­
tile fare la formazione profes­
sionale sganciata da progetti 
finalizzati. Potrebbe succede­
re, ed è successo, che qualcu­
no va alla Regione per seguire 
uà cono per mungitore, poi 
toma in azienda e st •accorge» 

di non avere vacche. 
Si è detto che su questi 

.. problemi non c'è comple­
ta sintonia tra le organiz­
zazioni professionali e 

" quelle cooperative. È ve-
'• ro? - '-,-• : -

Sono convinto che il disac­
cordo nasca spesso, più per 
«gelosia» tra organizzazioni, 
per questione di ruoli, che 
non per l'oggettivo contenuto 
dei problemi. Questi spingono 
invece ad un raccordo e ad 
una necessaria intesa. Non si 
può dare risposta alle doman­
de nuove degli imprenditori-
coltivatori senza l'impegno 
per costruire un ricco sistema 
di forme associative e coope­
rative. 

Un'ultima domanda: la 
Cònfcoltivatori si prepara 
al 2* Congresso e si dice 
che in quella occasione 
vorresti lasciare l'incarico 
che ricopri. Che puoi dir­
mi? 

Mettiamola così: un'orga­
nizzazione che in pochi anni è 
tanto cresciuta e tanto cam­
biata ha bisogno anche di un 
ricambio e di un rafforzamen­
to dei gruppi dirigenti. E fl 
Congresso e una buona occa­
sione per farlo. 

•r. t. 

Chiedetelo a noi 

prevedere strumenti di controllo preventivo sull'uso delle zone a 
chiara vocazione agricola. 

Taccuino 

LUNEDI 28: Si apre a Roma presso lTJnioncamere fl Convegno 
della Cònfcoltivatori su «L'imprenditore coltivatore nella società 
che cambia». Relazione di Giuseppe Avolio. 
MARTEDÌ 21: Sciopero nazionale dei lavoratori agricoli per la 
previdenza agricola e per la riforma del collocamento; a Bruxelles 
riunione conclusiva della Commissione esecutiva per decidere sul­
le proposte prezzi agricoli 1983-84. 

Mentre 
i coeredi sono 
in Australia 

Coltivo da molti anni un 
fondo in catasto che risulta di 
proprietà degli eredi di mio 
nonno. Vorrei fare delle tra­
sformazioni per renderlo più 
produttivo e pertanto ho chie­
sto alla mia banca il credito 
agrario di miglioramento. Mi 
hanno risposto che se non so­
no d'accordo tutti i proprieta­
ri non me lo possono concede­
re. Ma tra zìi e nipoti siamo in 
diciotto, di cui la gran parte è 
emigrata in Australia! Cosa 
posso fare? 

FRANCESCO ONORATO 

Se è da molto tempo che 
possiedi il fondo, e cioè ti 
comporti come se fossi prò» 
prietario, puoi andare dal 
giudice e ottenere una sen­
tenza con cui si accerta che 
tu hai acquistato la proprietà 
per usucapione. 

Non mi ha precisato però 
né in quale comune si trova il 
fondo, ni quanto i grande e 

neppure da quanti anni lo 
coltivi: per cui sono costretto 
a fare delle ipotesi. Se U fon­
do ha un reddito dominicale 
(indicato in catasto) che non 
supera le cinquemila lue op­
pure se si trova in un comune 
classificato montano (dove 
non vi è limite di reddito), 
per usucapire si richiede un 
possesso continuato di quin­
dici anni; altrimenti il pos­
sesso deve essere di venti an­
ni. 

Ma fare causa per accerta­
re l'usucapione è, come tutte 
le cause, lungo e costoso. Per 
questo motivo il legislatore 
ha introdotto da qualche an­
no (da ultimo con la legge 346 
del 1976) uno strumento più 
agile che permette di 'regola-' 
rizzare il titolo di proprietà: 

Pertanto, sempre che il tuo 
possesso abbia avuto la sud­
detta durata (a seconda deW 
ampiezza e della dislocazione 
del fondo), puoi — anche 
sema andare daWaovocAto 
(ma sarà comunque utile ri­
volgersi alla tua organisza­
zione professionale) — rivol­
gerti al pretore con ricorso 

per chiedergli che ti venga ri­
conosciute la proprietà del 
fondo. 

Il pretore si limiterà a va­
lutare sommariamente le 
prove — alcuni pretori addi­
rittura ritengono sufficiente 
la semplice dichiarazione 
deWinteressato — anche per­
ché la legge prevede la pub­
blicazione del ricorso, chi, al­
meno in linea teorica, potreb­
be consentire.agli eventuali 
controinteressati di opporsi 

In mancanza dette opposi­
zioni dì cui abbiamo parlato il 
pretore riconoscerà la tua 
proprietà con decreta che, se 
neppure esso verrà opposto, 
costituirà titolo per la tra­
scrizione. 

Con tale decreto pertanto 
sarai divenuto proprietario a 
tutti gli effetti — potrai inte­
starti il fondo, ottenere il cre­
dilo, ecc.—salvo che (e qui ti 
puoi rendere conto della dif­
ferenza con la sentenza di ac­
certamento deWusucapione) 
qualcuno non riesca a dimo­
strare che in realtà tu non hai 
posseduto il fondo per tutti 

quegli anni e che lui i il vero 
proprietario. 

CARLO A. GRAZIAN1 
Professore di diritto 
civile • Università dì 

Macerata 

Piani colturali 
Al signor F.R. di Bologna, 

che ci ha chiesto informazioni 
al riguardo, precisiamo che 
l'art. 11 legge 11 marzo 1970, 
n. 83 stabilisce che solo i dato­
ri di lavoro che prevedono di 
assumere manodopera per ol­
tre 300 giornate di lavoro sono 
tenuti a presentare all'Ufficio 
di collocamento la dichiara­
zione del piano colturale pre­
visto per l'anno successivo ed 
il relativo fabbisogno qualita­
tivo e quantitativo di mano­
dopera. 

Ai lettori 
I lettori possono indirizzare i 
loroquesrti se rUrwtft, pagina 
«Aaricortafa a soofstàs, vis 
dm Taurini l i , 0 0 1 f * I 


